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1. Dominus flevit (cf. Lc19, 41).

C’è un luogo a Gerusalemme, sul versante del Monte degli Ulivi, dove secondo la tradizione Cristo
pianse sulla città di Gerusalemme. In quelle lacrime del Figlio dell’uomo vi è quasi una lontana eco
di un altro pianto, di cui parla la prima lettura tratta dal Libro di Neemia. Dopo il ritorno dalla
schiavitù babilonese, gli Israeliti si accinsero a ricostruire il tempio. Prima, però, ascoltarono le
parole della Sacra Scrittura, e del sacerdote Esdra, che poi benedisse il popolo con il libro della
Legge. Allora tutti scoppiarono in lacrime. Leggiamo infatti che il governatore Neemia e il
sacerdote Esdra dissero ai presenti: “Questo giorno è consacrato al Signore vostro Dio; non fate
lutto e non piangete! [ . . .] non vi rattristate, perché la gioia del Signore è la vostra forza” (Ne8,
9.10).

Ecco, quello degli israeliti era pianto di gioia per il tempio ricuperato, per la libertà riacquistata.

2. Il pianto di Cristo sul versante del Monte degli Ulivi non fu, invece, un pianto di gioia. Egli infatti
esclamò: “Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i profeti e lapidi quelli che ti sono inviati,
quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi
non avete voluto! Ecco: la vostra casa vi sarà lasciata deserta” (Mt 23, 37-38).

Parole simili Gesù dirà poco più tardi sulla via del Calvario, incontrando le donne di Gerusalemme
in lacrime.
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Nel pianto di Gesù su Gerusalemme trova espressione il suo amore per la Città Santa, assieme al
dolore per il suo futuro non lontano, che egli prevede: la Città sarà conquistata e il tempio distrutto,
i giovani saranno sottoposti allo stesso suo supplizio, la morte di croce. “Allora cominceranno a
dire ai monti: cadete su di noi! e ai colli: copriteci! Perché se trattano così il legno verde, che
avverrà del legno secco?” (Lc 23, 30-31).

3. Sappiamo che Gesù pianse, un’altra volta, presso la tomba di Lazzaro. “Dissero allora i Giudei:
“Vedi come lo amava!”. Ma alcuni di loro dissero: “Costui che ha aperto gli occhi al cieco non
poteva anche far sì che questi non morisse?” (Gv 11, 36-37). Allora Gesù, manifestando
nuovamente una profonda commozione, si recò al sepolcro, ordinò di togliere la pietra, e, alzati gli
occhi al Padre, gridò a gran voce: Lazzaro, vieni fuori dal sepolcro! (cf.Gv 11, 38-43).

4. Il Vangelo ci parla ancora della commozione di Gesù, quando esultò nello Spirito Santo e disse:
“Io ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, che hai nascosto queste cose ai dotti e ai
sapienti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, Padre, perché così a te è piaciuto” (Lc 10, 21). Gesù gioisce
per la paternità divina; si rallegra perché gli è dato di rivelare questa paternità, e si allieta infine per
una particolare irradiazione di questa paternità sui piccoli.

L’evangelista Luca definisce tutto questo come un’esultanza nello Spirito Santo. Esultanza che
spinge Gesù a rivelarsi ancor di più: “Ogni cosa mi è stata affidata dal Padre mio e nessuno sa chi
è il Figlio se non il Padre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio lo voglia rivelare”
(Lc 10, 22) (cf. Giovanni Paolo II, Dominum et vivificantem, 20).

5. Nel cenacolo Gesù predice agli Apostoli il loro futuro pianto: “In verità, in verità vi dico: voi
piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si
cambierà in gioia”. E aggiunge: “La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora;
ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell’afflizione per la gioia che è venuto
al mondo un uomo” (Gv 16, 20-21). Così Cristo parla della tristezza e della gioia della Chiesa, del
suo pianto e della sua letizia, riferendosi all’immagine di una donna che partorisce.

6. I racconti evangelici non ricordano mai il pianto della Madonna. Non udiamo il suo gemito né
nella notte di Betlemme, quando era giunto il tempo di dare alla luce il Figlio di Dio, e neppure sul
Golgota, quando stava ai piedi della croce. Non ci è dato di conoscere neppure le sue lacrime di
gioia, quando Cristo risuscitò.

Anche se la Sacra Scrittura non accenna a questo fatto, parla tuttavia in favore di ciò l’intuizione
della fede. Maria che piange di tristezza o di gioia è l’espressione della Chiesa, che si rallegra
nella notte di Natale, soffre il Venerdì Santo ai piedi della Croce e di nuovo gioisce all’alba della
Risurrezione. È la Sposa dell’Agnello, che ci ha presentato la seconda lettura tratta dal Libro
dell’Apocalisse (cf.Ap 21, 9).
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7. Le lacrime di Maria compaiono nelle apparizioni, con cui Ella, di tempo in tempo, accompagna
la Chiesa nel suo cammino sulle strade del mondo. Maria piange a La Salette, alla metà del
secolo scorso, prima delle apparizioni di Lourdes, in un periodo nel quale il cristianesimo in
Francia sperimenta una crescente ostilità.

Ella piange ancora qui, a Siracusa, alla conclusione della seconda guerra mondiale. È possibile
comprendere quel pianto proprio sullo sfondo di quegli eventi tragici: l’immane ecatombe,
provocata dal conflitto; lo sterminio dei figli e delle figlie di Israele; la minaccia per l’Europa
proveniente dall’Est, dal comunismo dichiaratamente ateo.

Piange in quel periodo anche l’immagine della Madonna di Czestochowa a Lublino: fatto, questo,
poco conosciuto fuori della Polonia. Si è invece molto diffusa la notizia dell’evento di Siracusa e
molti sono stati i pellegrini che qui sono venuti. Anche il Cardinale Stefan Wyszynski venne qui in
pellegrinaggio nel 1957, dopo la sua scarcerazione. Io stesso, allora giovane Vescovo, sono qui
giunto durante il Concilio, ed ho potuto celebrare la Santa Messa il giorno della commemorazione
di Tutti i Fedeli Defunti.

Le lacrime della Madonna appartengono all’ordine dei segni: esse testimoniano la presenza della
Madre nella Chiesa e nel mondo. Piange una madre quando vede i suoi figli minacciati da qualche
male, spirituale o fisico. Piange Maria partecipando al pianto di Cristo su Gerusalemme, oppure
presso il sepolcro di Lazzaro o infine sulla via della croce.

8. È giusto, però, ricordare anche le lacrime di Pietro. L’odierno Vangelo racconta la confessione
di Pietro nei pressi di Cesarea di Filippo. Ascoltiamo le parole di Cristo: “Beato te, Simone figlio di
Giona, perché né la carne né il sangue te l’hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cieli” (Mt
16, 17). Ci sono ben note altre parole del Redentore a Pietro: “In verità, in verità ti dico: non
canterà il gallo, prima che tu non m’abbia rinnegato tre volte” (Gv 13, 38). E così avvenne. Ma
quando, nella casa del sommo sacerdote, al canto del gallo Gesù guardò Pietro, questi “si ricordò
delle parole che il Signore gli aveva detto . . . E uscito, pianse amaramente” (Lc 22, 61-62).
Lacrime di dolore, lacrime di conversione a conferma della verità della sua confessione. Grazie ad
esse, dopo la risurrezione, egli poté dire a Cristo: “Signore, tu sai tutto; tu sai che io ti amo” (Gv
21, 17).

9. Oggi, qui a Siracusa, mi è dato di dedicare il Santuario della Madonna delle Lacrime. Eccomi
perciò finalmente qui per la seconda volta, dopo che la progettata Visita del primo maggio scorso
è stata rimandata per i ben noti motivi.

Ora, però, vengo come Vescovo di Roma, come Successore di Pietro, e compio con gioia questo
servizio nei riguardi della vostra comunità, che saluto con affetto nella persona del suo Pastore,
Mons. Giuseppe Costanzo, il quale, raccogliendo l’eredità dei suoi predecessori, con tanto
impegno ha preparato questo giorno. Con lui saluto il Cardinale di Palermo, tutti i Vescovi della

3



Sicilia e le Autorità civili, amministrative e militari presenti, ringraziandole per la loro collaborazione
all’organizzazione di questa mia visita pastorale.

Rivolgo un particolare pensiero a tutti i Sacerdoti, invitandoli ad essere fedeli imitatori dell’apostolo
Paolo, che soggiornò in questa splendida Città durante il viaggio che lo portò da Cesarea a Roma
(cf.At 28, 12). La missione che avete ricevuto, carissimi, richiede coraggio e costanza, ma il
Signore saprà ricompensare il vostro generoso servizio. Il mio saluto va poi ai Religiosi, alle
Religiose ed ai Membri degli Istituti secolari. Auspico che, come è stato sottolineato nella recente
assemblea del Sinodo dei Vescovi, la vita consacrata risplenda come testimonianza dei valori
dello spirito e si faccia promotrice di un apostolato “di frontiera”, che sappia rispondere al profondo
bisogno di Dio presente nel nostro tempo. Saluto con affetto anche tutti i fedeli laici, in modo
speciale le famiglie, in questo anno ad esse dedicato: siano il segno in una società spesso
distratta ed indifferente di un amore oblativo, radicato nella fede della Chiesa e aperto alla vita.

10. Sento risuonare in me quest’oggi, in questo luogo, le parole di Cristo che dice a Pietro: “Tu sei
Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le porte degli inferi non prevarranno contro di
essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli,
e tutto ciò che scioglierai sulla terrà sarà sciolto nei cieli” (Mt 16, 18-19). Queste parole di Cristo
esprimono la suprema autorità che Egli, come Redentore, possiede: il potere di rimettere i peccati,
acquistato a prezzo del sangue versato sul Golgota; il potere di assolvere e perdonare.

11. Santuario della Madonna delle Lacrime, tu sei sorto per ricordare alla Chiesa il pianto della
Madre.

Ricorda anche il pianto di Pietro, a cui Cristo ha affidato le chiavi del regno dei cieli per il bene di
tutti i fedeli. Possano queste chiavi servire per legare e per sciogliere, a redenzione di ogni umana
miseria.

Qui, tra queste mura accoglienti, vengano quanti sono oppressi dalla consapevolezza del peccato
e qui sperimentino la ricchezza della misericordia di Dio e del suo perdono! Qui li guidino le
lacrime della Madre. Sono lacrime di dolore per quanti rifiutano l’amore di Dio, per le famiglie
disgregate o in difficoltà, per la gioventù insidiata dalla civiltà dei consumi e spesso disorientata,
per la violenza che tanto sangue ancora fa scorrere, per le incomprensioni e gli odi che scavano
fossati profondi tra gli uomini e i popoli.

Sono lacrime di preghiera: preghiera della Madre che dà forza ad ogni altra preghiera, e si leva
supplice anche per quanti non pregano perché distratti da mille altri interessi, o perché
ostinatamente chiusi al richiamo di Dio.

Sono lacrime di speranza, che sciolgono la durezza dei cuori e li aprono all’incontro con Cristo
Redentore, sorgente di luce e di pace per i singoli, le famiglie, l’intera società.
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O Madonna della Lacrime,
guarda con materna bontà
al dolore del mondo!
Asciuga le lacrime dei sofferenti,
dei dimenticati, dei disperati,
delle vittime di ogni violenza.

Ottieni a tutti lacrime di pentimento
e di vita nuova,
che aprano i cuori
al dono rigenerante dell’amore di Dio.
Ottieni a tutti lacrime di gioia
dopo aver visto la profonda tenerezza del tuo cuore.
Sia lodato Gesù Cristo!
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